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5.7	 Martirio di San Sebastiano*

Urbino o Ducato di Urbino, 1515 c.
Maiolica
cm 22,5 x cm 19
Firenze, Museo Nazionale  
del Bargello, inv. 1841 C

Conti 1971, n. 185; Crépin-Leblond 
2011

La preziosa targa in maiolica con raffigurato 
il Martirio di San Sebastiano è stata da sem-
pre considerata uno degli oggetti più affasci-
nanti della maiolica rinascimentale italiana, 
sia per la qualità tecnica di esecuzione sia per 
le implicazioni di carattere iconografico ed 
attributivo che hanno portato nel tempo nu-
merosi studiosi e storici a confrontarsi. 
La scena centrale è inquadrata da due co-
lonne architravate e si sviluppa su più livelli, 
mettendo in gran risalto in primo piano le 
figure di alcuni armigeri intenti a preparare 
archi e frecce. In secondo piano risalta la fi-
gura di San Sebastiano legato alla colonna di 
un loggiato che incrocia con lo sguardo due 
sgherri, ritratti dopo aver lanciato i loro dardi 
mortali. Ma a caratterizzare maggiormente 
l’intera composizione scenografica è la quinta 
architettonica che si apre sullo sfondo, ma-
gistralmente dipinta con toni chiaroscurali e 
dettagli minuti, tutti elementi utili a rendere 
la prospettiva della scena in modo del tutto 
reale. I due imponenti edifici laterali lascia-
no spazio ad un varco centrale che permette 
di aprire la scena su di una corte urbana in 
cui si susseguono scale e logge. Sulla balco-
nata dell’edificio di sinistra, impreziosita da 
tappeti distesi, alcuni dignitari vestiti con 
copricapo all’orientale, impartiscono ordini 
a due soldati che volgono loro lo sguardo dal 
centro della via sottostante che, grazie alla 
resa prospettica dell’ammattonato, unisce i 
diversi piani della scena. A sovrastare la com-

plessa scena, pende dall’alto un piccolo scudo 
araldico, trattenuto da nastri svolazzanti, con 
scorpione centrale su fondo giallo.
L’intera composizione sembra ispirata da 
modelli pittorici veneti di autori quali Crivelli 
o Bellini, ma alcuni elementi scenografici e 
dettagli figurativi rimandano alla cultura ur-
binate e più precisamente alla maniera di Gi-
rolamo Genga che risulta non essere estraneo 
ad alcune progettazioni per piangiti decorati-
vi ceramici (Wilson 1991) e ad un certo inte-
resse per la realizzazione di impianti teatrali 
(Arbizzoni 2001, p. 406). Del resto dai docu-
menti, l’architetto urbinate risulta presente 
in cantieri in cui era previsto un suo diretto 
intervento per l’organizzazione di pavimenti 
come quelli per il Palazzo Ducale di Pesaro 
(Eiche 1998, p. 234) o la Cappella Lom-
bardini in San Francesco a Forlì (Paolinelli 
2008a). Anche se per molto tempo l’attribu-
zione a Faenza di questa importante targa ha 
distolto l’attenzione degli studi sulla raffinata 
produzione ceramica urbinate del primo ven-
tennio del Cinquecento, risulta fondamenta-
le poter esaminare altre tre opere note che 
presentano come questa una sigla sul retro, 
da sciogliersi nelle lettere “TB” o “BT”: una 
targa istoriata con raffigurata la Resurrezio-
ne di Cristo conservata al Victoria and Albert 
Museum di Londra (Liverani 1958, tav. 35), 
un tondino istoriato con personaggi musi-
canti conservato al British Museum a Lon-
dra (Thornton-Wilson 2009, pp. 227-229) e 
una coppa istoriata con allegoria conservata 
al Museo Nazionale di Capodimonte a Na-
poli (Arbace 1992, n. 28). Il monogramma 
non è ancora stato attribuito con certezza 
ad un maiolicaro, anche se le testimonianze 
d’archivio segnalano la presenza di un certo 
Taviano di Berardino, documentato a Castel 
Durante nel 1514 in rapporti societari con 
l’artista Ottaviano Dolci che la tradizione 
vuole abile nel lavorare anche la ceramica 

(Balzani-Regni 2002). A ricondurre alla 
produzione artistica urbinate la targa con 
il Martirio di San Sebastiano viene in aiuto 
anche l’emblema araldico con scorpione che 
sovrasta la raffigurazione, da riferirsi ad un 
probabile committente locale visto che lo 
stesso stemma si ritrova anche in due piatti 
di un servizio da tavola datato 1544, decorato 
con il motivo urbinate-durantino dei sopra-
bianchi (Wilson 2003).
Inoltre la cultura figurativa della Città Du-
cale, così legata anche alle rappresentazioni 
architettoniche e alle scenografie urbane, si 
rifletterà nella grande stagione dell’istoriato 
urbinate già dagli anni venti del Cinque-
cento, in cui la spazialità della composizio-
ne pittorica verrà scandita da architetture 
classiche mantenendo lo spazio realmente 
profondo all’interno della circolarità del 
piatto, riproponendo nei fondali soluzioni 
architettoniche anche di importanti artisti 
come Donato Bramante (Paolinelli 2008b). 
La veduta architettonica urbana non sempre 
assolve la funzione strumentale di creare lo 
spazio per una storia, diventando soggetto 
stesso della raffigurazione ceramica (Leo-
nardi 1996, pp. 87-88; Manara 2000). Tra i 
rari casi noti è opportuno segnalare in questa 
sede un grande piatto di produzione vene-
ziana, ma realizzato probabilmente da ma-
estranze di formazione durantina-urbinate, 
oggi conservato al Kunstgewerbemuseum di 
Berlino, in cui al centro del cavetto campeg-
gia un’elegante veduta urbana idealizzata con 
prospettiva centrale (Alverà Bortolotto 1981, 
tav. XLIII). Delle originali produzioni cera-
miche con evidenti riferimenti all’utilizzo di 
impianti prospettici, si segnala un pavimento 
tardo cinquecentesche di produzione tedesca 
che riprende fedelmente alcuni motivi pro-
spettici illustrati nel De divina proporzione 
di Luca Pacioli (cfr. Griener 2007). [C.P.]

MARTIRIO DI SAN SEBASTIANO
URBINO O DUCATO DI URBINO
1515 c.
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